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La macchina del tempo

Queste sono parole di un ’uomo del séguito’ rivolte ai 'non addetti ai la-
: vori' Comunque interessanti a questa mostra dell'Archivio Storico del Co—

mune. Perché è stata aperta al grande pubblico? e che cosa può dire al
non specialista?

“ ‘Come  ’uomo de l  ségui to '  ho  avuto qualche occasione d i  entrare negl i
archivi alla ricerca di vecchie o antiche testimonianze di storia milanese.
Si può affrontare la montagna delle carte d'archivio o da gitanti domeni-
cal i ,  o da scalator i  sperimentat i ,  o addir i t tura da  pionieri  che  aprono v ie
nuove. In  ogn i  caso, l 'esplorazione del  terr i tor io è consenti ta so lo  grazie
ad  un  lavoro, nella maggioranza de i  casi anonimo, d i  generazioni d i  'sher- ‘

pa '  local i  (ogni archiv io ha i suoi  propr i  'sherpa’,  o l t re — naturalmente —

a illustrissime guide) i quali hanno messo insieme, sperabilmente con cri-
ter i  logici ,  cer t i  gruppi  d i  document i  analoghi — o per categoria d i  ema-
nazione, o per  argomento,  o per  luogo, o per  data, o per un  insieme d i  que-,

st i  e d i  al t r i  parametr i  — e ne  hanno pazientemente fatto un  catalogo, un
ind ice d i  r i fer imento, un  r iassunto (ma g l i  'addet t i  a i  lavori '  l o  chiamano ’re—

gesto ' ) ,  una traduzione se i n  ci fra o i n  l ingua desueta, i l  tut to con  la mag-
g io r  cura possibi le e co l  maggior numero possibi le d i  r imandi e d i  ' incro-

ci '  — cosa, quest'ultima, oggi attuabile anche su amplissima scala con
l ' impiego degl i  elaboratori  elettronici. '

Se tu sei  un  sempl ice gi tante d‘archivio, non  affronterai l e  asperità d i  ri—
cerche per  tentativi,  ma  arriverai dal  commesso con l ' indicazione precisa
d i  quel lo che  cerchi,  r icavata, per esempio, dal  l ib ro  d ’uno specialista sul-
l'argomento. Diciamo: «Archivio di Stato di Modena. Cancelleria Ducale
Estero. Carte degl i  Ambasciator i  ducali. Busta 6. novembre-dicembre 1490 ».

Se invece appart ieni al la categoria degl i  scalator i  esperti, al lora probabi l-  '

mente  non  cercherai  tanto o sol tanto mater iale già pubbl icato 0 c i tato

da  al tr i ,  ma  cose nuove: hai chiaro i n  testa quel lo che cerchi ,  sai grosso

modo dove s i  trova, ma  ent ro  quella zona procedi  pe r  tentat ivi ,  ovvero

esamini un dato periodo, 0 le missive di quel tale o di quel talatro, ben
sapendo che prima o poi salterà fuori qualcosa che t i  serve. Con un po'
d i  fortuna, mol t i  r imandi,  mol ta pazienza e buon  esercizio, i l  r isul tato è

sicuro.
Se, infine, sei  un  vero e propr io Hil lary o Compagnoni.  t i  compor t i  esatta-

mente come g l i  esploratori  — o come g l i  archeologhi i n  una zona che  s i

presume propizia agl i  scavi: fruga e fruga, gi ra e r igira, va i  da  un ind i z i o

a un altro indizio, alla fine chissà che non t i  capiti di trovare la tomba, e
se sei proprio fortunatò'nella— tomba le  suppellett i l i ,  e se sei  un  baciato dal-

la fortuna il tesoro di Tutankamen, che nel caso di un archivio può essere
quel tal gruppo di documenti attraverso i quali si rivela i l  perché e i l  per-
come d i  un importante fatto storico, rimasto per l'addietro misterioso.
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C’è anche il caso che tu t i  metta in viaggio con un proposito, e Che la spe-

dizione t i  produca f ru t t i  diversissimi da i  previst i .  Per  esempio, un  inven-

tario di beni ceduti o ereditati, che andavi cercando per stabilire la consi-

stenza d i  un  tal patr imonio,  può  presentart i  un  oggetto che  si  ignorava pre-

sente i n  quel  luogo o a quel  tempo. Un  m io  stret t issimo conoscente.  guar-

dando »fra le carte d i  un  nota io genovese de l  XIII secolo, ha potuto esibire

l a  prova certa che  nel  1244 — c ioè un  trentennio pr ima che  Marco  Polo

raggiungesse la Corte del  Gran Khan — i n  Italia già s i  mangiavano i vermi-

celli; un altro, compulsando le missive di Francesco Sforza ai suoi am-

basciatori, ha scoperto che già nel 1462 alla Corte milanese si utilizzavano

occhial i  da miopi,  e da  stor ico della diplomazia s i  è t rasformato provvi-

sor iamente i n  cur ioso dell 'ott ica.

I n  qualsiasi d i  queste esperienze, s i  veri f ica ogn i  volta un  processo che

ha  del  miracoloso, e che  smette d i  manifestare questa sua caratter ist ica

d i  miracolo solo pe r  forza d i  assuefazione. Ovvero: t u  vai al l 'archivio, r i -

chiami una certa scatola d i  cartone, ne  estrai una certa cartel la (che lo ro

chiamano 'filza') d i  sò l i to  chiusa da un  nast ro tutto sfi lacciato, sc iogl i  i l

nastro, apri  la cartel letta, e dentro, conservata per  cento, c inquecento,

mil le  anni, c ’è  quel la ta le carta, mappa, lettera, bi lancio, ingiunzione, edi t-

to  etc etc,  che s i  r imet te a parlare, e parla (se t u  ne  conosci  l a  l ingua

e hai  buon orecchio) esattamente co l  t imbro, tono, accento. cadenza, ca-

rattere de l  tempo, de l  luogo, del  personaggio, dell 'occasione.

Chi  ha ma i  detto che  i l  passato non  r isuscita? r isuscita eccome! per  vir-

t ù  d i  queste carte d’archivio che  ch i  non  l e  frequenta pensa sub  spe-

c ie  d i  scartoff ie polverose e muff i te,  roba da  top i  e altr i  roditori ,  e inve—

ce  sono una prodigiosa, docil issima macchina del  tempo, che  l 'elabora-

tore elettronico può aiutarti a reperire più presto, ma che in sé e per sé

funziona senza uso  d i  corrente e co l  so lo  ausil io delI 'elaboratore-cervello

personale del  r icercatore.

C'è  una regola ferrea i n  questo giuoco, inderogabile pe r  l 'operatore e per

i l  f rui tore d'archivio: ogn i  s ingolo fogl iet to d i  carta, una volta visto,  letto,

fotocopiato, trascritto o quel che sia, va rimesso esattamente là dove

stava. Operatori  o f ru i tor i  d istrat t i  o svogl iat i  operano come una gallina

che si mangiasse o disseminasse in altri luoghi le molliche di Pollicino.

Bene. Queste spiegazioni, che faranno sorridere (si spera, benevolmente)

g l i  specialisti, dovrebbero però indurre i ’non addetti” a un  rapporto d i

maggior  confidenza e d i  piena simpatia verso le  car te d‘archivio (poco

amate soprattut to perché c i  r icordano tasse, imposte, grane legal i  e a l t re

spiacevolezze del  genere); e rappresentano un  pr imo abbozzo d i  un  pos-

sibi le t rat tato d i  archivist ica ad  uso  dei  profani,  magari sulla scorta de l

for tunato e recente l ibro d i  Umberto Eco sulla preparazione della tesi  d i

laurea.
Una vera e propr ia ’macc'nina del tempo'  è anche — e tanto p iù  i n  quan-

to  ha già raccol to per  voi i l  f ior  da f iore — questa mostra che  l 'Archiv io

Stor ico ha al lest i to i n  occasione de l  Convegno del  20-22 ottobre ’77, e che

in  ef fet t i  of f re un'affascinante carrellata visiva d i  storia mi lanese sotto

l ’aspetto delle Sue f inanze "munic ipa l i "  (che, fra parentesi, vanno dist inte

dal le finanze "de l lo  Stato"  milanese, i cu i  document i  s i  r i t rovano non  qu i  ma,

appunto, nell 'Archivio d i  Stato i n  via Senato). Le qual i  f inanze — super-

fluo dirlo — furono floridissime per le tasche dei Signori del periodo esa-

minato (Visconti. Sforza. Del Vasto, D'Avalos e via discorrendo) i n  pro-

porzione per l o  p iù  inversa con  l o  s tato d i  sussistenza della gente  co-

mune.
Uno  de i  tant i  modi  d i  let tura d i  questa mostra riguarda i n  effett i  l ’ inesauri-

bile fantasia degli esattori nello spillare quattrini all‘inclita e nel beneficiare

i già ricchi di  ulteriori privilegi. In un bilancio del 1405 si legge per esem—
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p io  che  i c i t tadini  dovevano raccogl iere e versare 1000 f ior ini  per  i salari
della 'comitiva' del duca e dei suoi familiari, altri 1000 per i consiglieri e
gli altri ufficiali ducali, più 500 per il podestà e gli altri ufficiali del Comu-
ne,  p iù  2500 per  l e  spese d i  v i t to  e abit i  de l  duca, dei  domest ic i  e d i  tutta
la curia. A Giovanni del Mayno, ’aulico ducale', Bianca Maria Sforza, du-
chessa, concede graziosamente l ' immunità da  ogn i  peso, tassa, imposta.
servi tù,  debito, etc ,  e g l ie la garantisce anche per  i successori ,  comuni-
cando i l  tutto su  carta pergamena r iccamente istoriata (si spera, a car ico
de l  destinatario). La mostra i n  questione af f igge alle paret i  tu t te  l e  perga-
mente  miniate d 'età sforzesca possedute dalla Trivulziana: è una festa d i
color i  come andare a vil la Carlotta d i  maggio,  salvo che l e  azalee r i f ior isco-

' no  ogn i  anno, e queste  pergamene —- t roppo preziose e adulterabil i  alla
luce — si affacciano in pubblico molto più raramente.

Piuttosto ricca è anche la serie delle mappe della città, dal Cinquecento
alla f ine del  Settecento, e ch i  possiede occh io  per  queste cose potrà sbiz-
zarr irsi  a seguire l ‘evoluzione urbanist ica d i  Mi lano. Al t r i  met teranno a
paragone i var i  mod i  — p iù  o meno perentor i  — d i  convocare alla seduta
d i  Consigl io g l i  o t t imat i  e i reggitor i  della cosa pubblica. Altr i ,  potrà in-
vece sbizzarrirsi a considerazioni di linguistica, di ortografia, di calligrafia
cancelleresca, e darà — si spera— ragionissimo a chi ha buttato alle or-
t i che  la mati ta rosso-blu per  una 'casa'  con  l ’acca (‘chasa'), de l i t to  larga-
mente  perpetrato da scrivani e scr i t tor i  per  var i  secoli.
Analogamente, c i  sarà i l  cur ioso a cu i  d iver te vedere come s i  f i rmavano
certi grossi personaggi del tempo che fu: qui si espongono — specie nel-
l e  pergamene miniate, quel le c ioè che  i l  dest inatar io mirava ad  appender-
s i  i n  salot to (si fa  pe r  dire) come e megl io d i  un  attuale "Mercurio d ’oro '
— le firme di Francesco Sforza, di Bona moglie di Galeazzo Maria, di Cic-
co  Simonetta gran segretar io e consigl iere ducale (un terrone d i  Cala-
br ia  sal i to al la massima carica del lo Stato milanese, ma anche f in i to sotto
l a  lama del boia); s i  vedranno i formidabi l i  svolazzi d i  Francesco I l ,  ul t i -
mo  degl i  Sforza con t i to lo  ducale, e del  governatore spagnolo Marchese
de l  Vasto; c i  verrà da togl ierci  i l  cappel lo davant i  alla perentoria f i rma d i
Fi l ippo I l  d i  Spagna: « Yo el  Rey », I o  i l  Re.
Oppure  qualcuno pot rà soffermarsi davanti  al la decisione de i  reggi tor i  del-
l 'Aurea Repubblica Ambrosiana, che, alla morte d i  Fi l ippo Mar ia Viscon-
t i  senza eredi  maschi ,  r ipr ist inando i l  governo democrat ico l o  festeggia-
no  ordinando d i  bruciare (1447) « tu t t i  i l ibr i ,  estratt i ,  quaderni,  f i lze e
scr i t ture che  trat t ino d i  tasse... per  i l  guadio de l  popo lo» .  intenzione buo-
na,  e ut i le ai  f in i  elettoral i ,  ma  con  r isultat i  fall imentari.
Per quanto riguarda il sottoscritto, fra i documenti esposti nella Sala del
Tesoro che  fu  d i  Ludovico — cu i  sovr intende i l  grande Argo af f rescato
da l  Bramante e da l  Bramant ino — ho  adocchiato la provvide ordinanza d i
Fi l ippo Maria medesimo i n  favore del  let terato Pietro Parleo d i  Rimini, a l
quale — a c i ò  che .non  abbia preoccupazioni f inanziarie — ordina (1446) ‘
che lo  stipendio sia assegnato prelevandolo degli affitti dei venditori di
formaggio, melarance e legumi. Una consuetudine che proporrei senz'al-
tro d i  r ipristinare.

Guido Lopez



In occasione del convegno di studi « Istituzioni e attività finanziarie mi;
lane-si dal XIV al XVIII secolo» l'Archivio Storico si è assunto l'iniziativa
d i  una mostra documentaria, mostra che  s i  inserisce nel programma del le

sue attività culturali, che  hanno. tra l 'a l t ro, l ’obiett ivo d i  i l lustrarne i pre-

ziosi fondi. La scelta de i  document i  per  l 'esposizione è stata fat ta sol tanto

i n  questo archivio s tor ico e secondo una l inea dirett iva cronologica: in-

volontarie, quindi, anche se  qualche volta sostanziali dal  pun to  d i  vista

scientifico, le lacune di atti importanti. ‘

Malgrado c iò  s i  spera che  i congressist i  e i successivi visitatori non  ce

ne  vorranno, dato  che  l ’esposizione ha soprat tut to l o  scopo d i  al largare a

un  pubbl ico p iù vasto d i  quel lo degl i  s tudiosi  la conoscenza de l  « docu-

men to» .

Mi  sia consentito, infine, esprimere la più viva gratitudine all'architetto .
Francesco Leone della Banca Commerciale italiana che ha sugger i to l ’am-

bientazione della mostra e r ingraziare tu t t i  indist intamente i m ie i  colla-

borator i ,  che hanno validamente aiutato per  la r iuscita dell’ iniziativa e ,

i n  modo particolare. i l  dot t .  Giovanni Piazza, i l  dot t .  Ivanoe Riboli e i l  s ignor

Luigi Moiraghi. ‘

Giulia Bologna





L’età visconteo-sforzescà "-

Durante la signoria e i l principato dei Visconti e
degli Sforza, e in special modo con Francesco
Sforza, le istituzioni milanesi e lombarde vennero
strut turate su  uno  schema uni tar io e accentrato.

formando e consolidando, già nel XV secolo, una
burocrazia preparata, che  assicurava una solida

cont inui tà amministrativa a Mi lano e i n  tu t t i  g l i  a l t r i

centr i  del  ducato. S i  venne così creando un  am-

biente i n  cu i  l 'economia milanese ebbe modo d i  e-

splicarsi non  sol tanto al l ' interno ma  anche in  tu t ta

Europa. In  prat ica Francesco Sforza r imise i n  vigo-

re il regime assoluto e centralizzatore già adottato
dal  Viscont i  e i n  special modo  da  quel sagace am-

ministratore che  fu  Gian Galeazzo Visconti; man-

tenendo però i n  ogni  luogo anche l 'autonomia lo-

cale e rinforzò il principio dell'interesse dello Stato
r ispet to a quel lo personale, sopprimendo le  giuri-

sdizioni pr ivate e l e  immunità. Appena giunto a l

potere s i  preoccupò quindi d i  r idurre i l  vasto ter-

r i tor io, cost i tu i to da un  agglomerato d i  c i t tà non

col legate tra loro, i n  un  dominio organico, sotto-

posto ad  una organizzazione amministrativa cen-

trale e regionale ben equil ibrata e coerente. Mal-

grado c iò  l e  f inanze del lo s tato d i  Francesco Sfor-

za non  furono floride, neppure quando s i  cercò d i

incoraggiare la f iducia generale rendendo meno

pesante i l  sistema fiscale.
L'aumento cont inuo del le spese e l e  conseguenti

difficoltà finanziarie non dipendevano però dall’im-

postazione amministrativa i n  sè, così bene ideata,

ma  piut tosto dal pressante peso pecuniario dell 'e-

serci to e dell 'att ività diplomatica, rappresentanti,

ambedue, una causa costante d i  squil ibrio de l  bi-

lancio anche i n  tempo d i  pace. Essi condannarono

l o  s ta to  sforzesco a vivere a l  d i  sot to dei  propr i

mezzi.
La p iù  importante magistratura finanziaria de l  go-

verno centrale visconteo e sforzesco, ist i tuita da

Gian Galeazzo Visconti ,  f u  quella de l  magistrato

delle entrate, diviso i n  due  Sezioni, del le entrate or -

dinarie e del le entrate straordinarie. Con l ’avvento

della Signoria, infatt i ,  s i  avvertì  subi to  la necessità

d i  tenere separata l ’amministrazione dei  beni del lo

stato da  quella dei  beni  personali  de l  signore, da to

che nello stato medioevale il principe si trovava ad

avere due fonti distinte di entrate: i l proprio patri-
monio, cui si aggiungevano le regalie e i feudi spet-

\.“\

tant igl i  i n  v i r tù  de l  dominio che  possedeva, e i l

patrimonio pubblico, cioè la fonte delle entrate che
offr ivano cespit i  all ’erario. A l  magistrato ordinar io

spettava, quindi, la sorveglianza d i  tu t te l e  entrate

e le usci te del  ducato,  mentre l o  straordinario s i  oc-

cupava dell ’amministrazione dei  beni  personal i  de l

duca, e, quando era necessario, provvedeva alla
sorveglianza del le entrate e del le spese straordi-

narie del lo stato. Da questa magiètratura dipen-

devano i referendari, funzionari incaricati del buon
andamento dei dazi e degli incanti e della ri-
scossione dei  relat ivi  proventi ,  i l  tesor iere gene-

rale, che  soprintendeva materialmente a l  bilan-

c io  statale, i s indaci  fiscali, che  tutelavano g l i

interessi della camera ducale e i collaterali che  sor-

vegliavano g l i  st ipendiati .  I l  suo  regolamento risali-

va a l  1445 e conteneva ottantaquattro capi to l i  d i

norme precise per  l o  svolgimento dei suoi  compit i .

L’amministrazione finanziaria locale era aff idata, i n

ogni  ci t tà, pr ima d i  tu t to al l 'Uff icio d i  provvisione,

una specie d i  odierna giunta municipale, composta

d i  un  Vicario e d i  XII membri ,  con  ampi poter i  re-

golanti praticamente tutta la vita civile. Sorta come
consigl io r is t ret to de l  t roppo ampio consig l io gene-

rale, è una delle più antiche magistrature cono-
sciute, oltre che la più indipendente, non avendo
i l  duca ingerenza nella nomina dei  suoi  componen-

t i. Di  essa s i  ha  notizia per  la prima volta ne l  1236,

mentre del  Vicar io sol tanto nel  1366, a l  tempo d i

Bernabò Visconti .  I l  Vicario e i XII d i  Provvisione

erano coadiuvati dai  sindaci, con  compi t i  d i  assi-

stenza per quanto riguardava entrate e spese, e
da al t re magistrature minori ,  del le strade e del le

acque, dei  dazi, del le vettovaglie, c iascuna con

compit i  ben definit i .  I l  referendario, nel l 'amministra-

zione locale, sorvegliava l ’andamento del le f i -

nanze comunali ,  mentre  i razionatori e g l i  esatto-

r i  s i  occupavano pe r  suo  conto  d i  aste e d i  r iscos--

s ion i 'd i  dazi, pedaggi  e gabelle, mentre i l  capi tano

del  div ieto impediva l e  f rodi  sulle biade e preveniva

i l  contrabbando.
I più alti funzionari dell'amministrazione ducale ve-
nivano scel t i  t ra  i membr i  d i  famiglie nobi l i  o i l lu-

st r i  che  spesso s i  tramandavano l ' incar ico d i  padre

in figlio. Le cariche minori, invece, venivano asse-

gnate in base ad aste o a sovvenzioni alla ca-

mera ducale, cosicchè, nei  moment i  i n  cu i  l e  f inan-
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Ze furono precarie, s i  f in ì  per  attr ibuir le a ch i  o f f r i -
va una cifra maggiore, senza badare all‘abilità e al-
l 'esperienza della persona. La durata del l 'uf f ic io
«f ino al beneplacito del duca », si prolungava in
questo modo a tempo indeterminato, f ino  a quando
era cioè necessario il denaro versato. Le cariche
statali erano ambite sia per la consistenza delle ci-
f re  provenienti  dagl i  st ipendi,  sia per  i guadagni
straordinari, come i provent i  delle cOndanne, che
ad  essi s i  sommavano, o l t re che  per  la sicurezza
degl i  emolumenti  se  pu re  non  mol to  reddit izi.  Ma
neppure una prospera economia e una pol i t ica f i -
scale favorevole ai cittadini riuscivano, come abbia-
mo detto,  a rendere prospere le f inanze ducal i ,
sempre onerate d i  spese specialmente nel  per iodo
sforzesco, a causa della cosiddetta pol i t ica dell 'e-
quil ibrio, che  r ichiedeva una costante azione diplo-
mat ica e un  eserc i to sempre i n  perfetto assetto. La
situazione peggiorò con Ludovico i l  Moro,  quando
i suddi t i  vennero oppressi senza p iù  r i tegno da  un
numero sempre crescente e indiscriminato d i  tas-
se. S i  spiega i n  questo modo la favorevole acco-
glienza che  i l  popolo  fece a Francesco I re d i  Fran-
cia, sebbene straniero, avendo egli subito imposta-
to astutamente la sua pol i t ica su  una base f iscale
meno pesante.

Non  sappiamo esattamente quale fosse i l  bi lan-
c io  locale d i  Mi lano nel  per iodo ducale; certamente
dovette essere l imitato, se  i l  reddi to comunale che
avrebbe dovuto  sostentare la spesa pubbl ica po-
teva essere coper to  sol tanto con le  rendite, inve-
ro misere, del le proprietà demaniali e con  le  multe.
Già nell 'età viscontea, amministrazione centrale e
locale s i  r i facevano con  i proventi  dei  dazi  impost i
anche  sulla vendita de i  generi  d i  prima necessità,
come pane d i  f rumento,  sale e vino, dei  qual i  s i  ha
notizia già nel 1290; ma uno dei più redditizi era
quel lo sulla mercanzia, r iscosso non  so lo  a i  con-
f in i  del lo s ta to  e del le regioni ma  anche nei  co-
mun i  per  l 'entrata, i l  t ransi to e l 'uscita del le merci .
Quest i  dazi che  colpivano i l  popolo minuto, i n  con-
t inuo aumento già ne i  pr imi  anni  del  domin io  viscon-
teo, aumentarono con Fi l ippo Maria, malgrado va-
ne promesse d i  r iduzione, e salirono ancora con

Francesco Sforza, raggiungendo limiti massimi con
Galeazzo Maria. Spesso, non riuscendo a riscuote-
re i reddi t i  con  prontezza, se  ne  aff idava a pr ivat i
l 'appalto i l  quale, mentre non  rendeva certo al lo  sta-
to 0 al comune in proporzione alle tariffe e ai tributi
dovuti ,  anche a causa del lo svi luppo del  contrab—
bando e per  l’ampiezza del le esenzioni, era invece
fonte di notevole ricchezza per coloro che lo
gestivano. Lo stato e i comuni, oltre a quelle di
carattere ordinario, dovettero r icorrere a imposte
straordinarie. Spesso g l i  amministrator i  s i  servi-
rono  dell ’estimo, c ioè della r iscossione d i  impo-
ste i n  rapporto al le possibil i tà economiche d i
ogn i  c i t tà,  dove i n  precisi elenchi f iguravano tu t t i  i
c i t tadini con  i l  valore dei loro ben i  mobi l i  e immo-
bil i ,  dei  lo ro  af far i  e dei  loro t raf f ic i  e con  g l i  oneri
delle lo ro  famiglie. Tal i  elenchi subivano man mano
revisioni e nuove redazioni: al l 'epoca d i  Gian Ga—
leazzo Visconti  c i  s i  basò sul l 'est imo de l  1389. Le
frequenti  guerre combattutesi  ne l  Trecento e nel
Quattrocento costr insero i governi  a gravare su i
cit tadini con  pesanti  imposizioni, o l t re  a quelle d i
normale amministrazione, specialmente per man-
tenere le costose milizie mercenarie. l sudditi pa—
garono così t r ibut i  straordinari, che  qualche volta
divennero po i  permanenti, come quel lo r ichiesto da
Fil ippo Mar ia Visconti  nel 1442 per  al loggiare nelle
terre del  ducato la cavalleria, che  s i  t rasformò in
una vera e propria imposta ordinaria; oppure l 'An-
nata, ossia i l  reddi to d i  un  anno de i  feudi, chiesto
da Fi l ippo Maria nel  1437 e nel  1446 a i  suoi  feuda-
tar i  e nel 1441 a i  proprietari  d i  mul in i  o d i  industr ie
su  acque corrent i ,  che  i n  segui to divenne imposta
r icorrente ogn i  d iec i  anni  c irca. ‘

Molte volte i duchi ebbero urgente necessità di
chiedere denaro i n  presti to; s i  trattava nella mag-
gior par te  dei  casi d i  c i f re  d i  notevole ent i tà che  do-
vevano servire ad  alimentare le casse del lo stato.
Nel 1397 Gian Galeazzo Visconti per questo si servì

A \ . - . .

d i  un  uf f ic io dei  presti t i  della c i t ta  d l  Mi lano, … cun
s i  conservavano gl i  elenchi de i  credi tor i  del  Comu-
ne. Francesco Sforza. l e  cu i  casse ducal i  furono
spesso vuote. ricorreva invece con, frequenza per
prest i t i  a i  Medic i  d i  Firenze, che  f in i rono con l’apri-
re a Mi lano una succursale del  loro banco. i



Documenti sciolti e su registro
1 1385 maggio 27, VIII

l l  v icar io e i XII d i  Provvisione d i  Mi lano, co l  bene-

placi to de l  signore, considerato che  i dazi sono sta-

t i  r idot t i  al le c i f re  del  1348, stabi l iscono che la car-

ne  debba esser venduta ai  seguenti  prezzi per  l ib-

bre, secondo la scelta: vitello d i  latte, imperiali 16
o 14, cast rato 14 012 ,  manzo 12 o 10, bue 10 o 8,

maiale 14 012, vacca 8, capra 8, agnello 14 o12,pe-
cora 8; (c. 3 t .  - 4 t.).

Registro del le Provvis—ioni 1385-1388, c .  3v  - 4v

2 1396 maggio 8, Mi lano

Gian Galeazzo Visconti ,  duca d i  Mi lano, ordina al

podestà, a l  v icar io e ai  X i i  d i  Provvisione d i  impor-

re a l  comune d i  Mi lano una taglia d i  13.696 f ior ini,

da pagarsi  i n  due  rate da  tut t i  i c i t tadini,  ad  esclu-

sione dei poveri e degli esenti. Nicola, Pagano, Mi-
lano. ‘

Registro Ufficio dei Sindaci 1395 - 1409, c. 9

Disposizioni su i  dazi del le carni ,  1385.
n.  1 ,

3 1397 settembre 15, Milano
Gian Galeazzo Visconti, duca di Milano, avendo per
le spese di guerra fatto una ripartizione della som-
ma che gli occorre fra tutti i comuni, comunica al
podestà, al vicario e ai XII di  Provvisione che il co-
mune d i  Mi lano è sta to  tassato per la somma d i

10.200 fiorini al mese, da pagarsi al suo tesoriere
Andreollo Toscano da l  p r imo ottobre;  esonerat i  g l i

esenti, i poveri  e g l i  est imat i  pe r  mezzo f ior ino. La

somma è necessaria per  spese d i  guerra ed  è divi-

sa tratut t i  i comuni del dominio. Giacomino.

Registro Uf f ic io  de i  Sindaci 1395 - 1409, c .  24

4 1401 febbraio 19, IX,  Pavia
Gian Galeazzo Visconti ,  incarica i maest r i  del le
entrate ducal i  ordinarie e straordinarie Pagano de
Aliprandis, Giovanni de Roxellis, Nicolino de Beche-
r ia, e i referendari ducal i  Zanardo de  Gixul f is  e Lan-
franchino de  Barbavari is, d i  stabil ire accord i  con  i

debitori delle taglie della città e ducato di Milano,
prese sicure informazioni sul le facoltà f inanziarie

d i  tu t t i  a mezzo d i  oneste persone e con  l ’assisten-
za del podestà, del vicario, dei XII di Provvisione e
dei  sindaci d i  Mi lano. Fil ippino.

Registro lettere ducali 1401-1403, cc. 10-11

5 1403 aprile 27, XI, Milano
Caterina e Giovanni Maria Visconti, duchessa e du-—
ca di Milano, ribadiscono al dott. Agostino de Peza-
nis di Pavia l'ordine già impartitogli dal defunto du-
ca Gian Galeazzo di rivedere e compilare gli estimi
della città e ducato di Milano al più presto con l'aiu-
to  de l  podestà, del  vicario, de i  XII d i  Provvisione,
dei  sindaci d i  Mi lano e de i  capitani e v icar i  de l

ducato e d i  due  ci t tadini ,  a sua scelta, che  abit ino
nella campagna. Nicolino.

Registro let tere ducal i  1401-1403, c .  115

6 1403 lugl io 15, XI, Mi lano
Caterina e Giovanni Mar ia Visconti, duchessa e du -
ca d i  Mi lano, confermano s ino a loro beneplaci to

Giacomo de  Scanzìis nel l 'uf f ic io d i  « rat ionator  » de l

comune d i  Mi lano. Bernardo.

Registro lettere ducal i  1401—1403, 6. 128v

7 * (1405)
il comune è tenuto a dare al signore 16.000 fiorini
al  mese (soldi 32 per  f iorino) da spendere ne l  modo

seguente:
per 500 lance, fiorini 8000;
per 1000 fanti, portinai, castellani, custodi delle por-
te, capitani della città e ducato di Mi lano, della
terra di Monza e del contado di Angera 3000 fio—
rini; '

i“9



Preventivo d i  spese del  comune. 1405.

n .  7

per i salari della « comitiva » del signore e dei suoi
. famil iari f ior ini  1000;

per i salari dei  consigl ieri  e degl i  al t r i  uf f ic ial i  du -
cali  f ior ini  1000;

per l e  spese de l  podestà e degl i  a l t r i  uf f ic ial i  de l
comune f ino a f ior ini  500;

per l e  spese d i  v i t to  e abit i  del  s ignore e pe r  i do-
mestici  e tut ta la curia f ino a f iorini 2500.

Nel caso rest i  qualche cosa della suddetta somma,

sia conservata e spesa per ut i l i tà del  s ignore e de l

comune.
Per l e  eventuali spese d i  ambascerie, per  doni,  per
l ’esercito, per  la costruzione d i  ci t tadel le i l  signo-

re e i l  comune provvederanno a trovare i l  denaro
suff iciente.
AI comUne perverranno in  nome del s ign0re:

tut te l e  entrate, i dazi, proventi  ordinari  e straordi-

nari, reddit i  d i  beni  immobil i ,  proventi  d i  condanne e
di beni di  ribelli della città e ducato d i  Milano, della
terra d i  Monza e contado d i  Angera.
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i l  comune, i l  v icario e XII d i  Provvisione regol ino e
cur ino l e  dette entrate e nominino g l i  uf f ic ial i  per  l e
entrate e l e  spese. Se le  entrate non  bastassero
alle spese elencate, i l  comune può  r icuperare i l  r i -
manente dai  vari  comuni, con  deliberazione de l  si-
gnore e de l  consiglio.
L'ufficio di Provvisione esamini tutti i conti del si-
gnore e del  comune assieme agl i  uff ic ial i  a c i ò  de-
putat i  e costr inge i debitor i  a l  pagamento .

Poichè a l  comune incombono mol te  spese per  l e
obiezioni, per  i salariati, pe r  riparazioni d i  e-
di f ic i  o al tro, i l  s ignore concede che  g l i  eventuali
avanzi d i  denaro e i reddit i  de i  beni  dei  ribell i  s iano
adoperati  pe r  tali spese.

Registro Uf f ic io  de i  Sindaci 1395- 1409,
c .  139 v. - 141 v .

8 1406 maggio 22, giovedì, X l l l l
| |  v icario e i XII d i  Provvisione, secondo i desideri
del  duca_di Milano, raccomandano maggior celerità
alle persone deputate al  recupero dei  denari  del
nuovo sussidio imposto al  computo  d i  sei f ior ini
per  f ior ino e della taglia d i  f ior ini  5 6 l i re 3“ pe r  f io-
nno.
‘ Registro Provvisioni 1406-1415, cc.  9 v. - 10 v.

9 1408 marzo 9, Mi lano
Giovanni Mar ia Visconti, duca  d i  Mi lano, ordina a l
vicario, a i  XII d i  Provvisione e a i  sindaci de l  co-
mune d i  Mi lano d i  imporre una taglia sul nuovo
est imo d i  due  imperiali pe r  f ior ino da pagarsi da
tutt i ,  t ranne da  coloro i cu i  beni  non  sono stat i  st i -
mat i  p iù  d i  50 f iorini, ent ro quat t ro  giorni. Lodrisio,
Bressano, Simone, Azino.

Registro lettere ducal i  1408-1409, cc .  25 v. - 26 v.

10 1408 luglio 19, Mi lano
Giovanni Maria Visconti, duca  d i  Mi lano, espressa
la speranza che  finisca presto i l  per iodo del le guer-
re e che cessi quindi l 'odiosa imposizione d i  mutui .
che  sono  causa del lo spopolamento della ci t tà,
chiede a l  vicario, a i  XII d i  Provvisione e a i  sindaci
del  comune d i  Mi lano che  sia r iscossa integralmen-
te la tassa del le porte, r ipart i te i n  f ior ini 3200 per  p .
Orientale, 3000 per p. Romana, 6200 per  p .  Ticine-
se, 6200 per  p .  Vercellina, 4200 per  p .  Cumana e’
3400 per p. Nuova; che  co loro che  hanno dei  mutu i
su  questa tassa aspett ino tu t to  i l  mese d i  settembre
in  modo che s i  possano pagare i soldati.
Per una più celere riscossione del denaro è neces-
sario sol lecitare i deputat i  alla ripartizione de l la
detta tassa, che  deve esser pagata da tut t i .  Tadio-
lo. Cristoforo, Luigi.

Registro lettere ducal i  1408-1409, cc .  56, 57
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i l  duca chiede al tribunale di  provvisione consigli per l'integrazione delle

entrate ducali, 1409. ‘
n. 11

11 1409 giugno 7, Cassano

Giovanni Maria Visconti, duca di Milano, chiede al

vicario e ai XII di Provvisione di Milano di sugge-

rirgli il modo meno esoso per raccogliere 39.000

fiorini necessari ad integrare le entrate ducali e

pagare gli stipendiati, i familiari e gli ufficiali ducali.

Uberto.
Registro lettere ducali 1408-1409, 0. 134

12  1409 dicembre 31, Milano

Giovanni Maria Visconti, duca di Milano, chiede al

vicario, ai  XII di Provvisione e ai sindaci del comu-

ne di Milano di far pubblicare il nuovo corso

delle monete. | pegioni fabbricati nella zecca di  Mi-

lano al computo di 18 imperiali per ognuno, gli ot-

tini in ragione di 8 imperiali e gli imperiali di Ga-

leazzo in ragione di tre di essi per due buoni e i

bissoli in ragione di due per unoono.  Pietro,

Giacomino. ' .
Registro lettere ducali 1409-1413, 0. 13

13 1426 novembre 6, Bereguardo

Filippo Maria Visconti, duca di Milano, comunica al

luogotenente del vicario di  Provvisione la nomina

dei dodici cittadini che comporranno l'Ufficio di

Provvisione per i mesi di novembre e dicembre del

corrente anno.
Dicasteri 254

14 1428 novembre 15, Abbiate

Filippo Maria Visconti, duca di Milano, annuncia al

podestà, al vicario, ai XII di Provvisione, alla co-

munità di Milano e a Vigiliolo‘ de Vicomercato, suo

commissario, che abolisce la tassa del mensuale,

imposta perchè stretto dalla necessità, soltanto dal

mese di febbraio, dato che per ora questi denari

gli servono per gli alloggiamenti delle sue genti

d'arme. Francesco.
Registro lettere ducali 1426-1436, 0. 43 v.

15 1433 novembre 6, XII, Milano

Filippo Maria Visconti, duca di Milano, concede ad

Antonio de Bardi di Piacenza, ma cittadino milane-

se, che tiene un banco per prestiti, l'esenzione da-

gli oneri per altri dieci anni, poichè prestando il

denaro a 8 imperiali per fiorino, riesce utile a molti

cittadini bisognosi. Giovanni.
Registro lettere ducali 1426-1436, cc. 116-117

16 1437 dicembre 5, giovedì, |

Il vicario e i XII di Provvisione di Milano volendo

eliminare gli errori quotidianamente commessi a

danno delle entrate del comune, deliberano che i

« rationatores » non devono rilasciare alcuna bol-

letta ai creditori del comune se non per espresso

loro ordine e, anche in tal caso, precisando nella

bolletta che il pagamento vien fatto con le entrate

del comune.
Registro Provvisioni 1416-1450, 0. 140 v.

17 1445 agosto 30, lunedì

|| vicario, i XII di Provvisione e i sindaci di Milano,

constatata la pessima organizzazione nella registra—

zione delle entrate del comune, ordinano che si

facciano ogni anno dei nuovi registri, sui quali de-

vono essere diligentemente elencati i debitor'rdel-

comune, e tutte le…altre entrate, con l'annotazione
dei pagamenti fatti, in modo che da essi appaiano

chiaramente le entrate e le spese.

Registro Provvisioni 1416-1450, cc. 158 r. e v.

11



Nomina dei giudici di Provvisione per il novembre-dicembre 1426.
n. 13

- l

18  1446 agosto 10, Milano
Filippo Maria Visconti, duca di Milano, desiderando
assegnare al letterato Pietro Parleo da Rimini.

lettore di oratorio, la rimunerazione stabilita, in
modo che non abbia preoccupazioni finanziarie,
ordina che per i 100 fiorini annuali dovutigli dal co-
mune gli vengano assegnati gli affitti dei venditori
di formaggio, melarance e legumi e per gli altri 75
dovutigli per la casa, gli siano devoluti proventi del-
l e  [ condanne  dell'ufficio delle vettovaglie. Pietro,
Luigi. _ , , —

Registro lettere ducali 1446-1449, 0. 21

19 , 1447 settembre 21, Milano
| capitani e difensori della libertà di Milano, avendo
deciso di bruciare tutti i libri, estratti, quaderni, filze
e scritture che trattino di tasse, focolari, carichi di
sale e simili, dovendo ognuno contribuire, secondo

1.2

le sue possibilità, a costituire il tesoro di S. Ambro-
gio, chiedono ai XII di Provvisione di Milano di no-
minare una commissione che, esaminati libri e
scritture, messi in disparte quelli che possono es-
sere utili alla Camera del comune, Il brucino pub-
blicamente per il gaudio del popolo. Raffaele.

Registro lettere ducali 1446-1449, cc. 47 r. e v.

20 - 1447 novembre 9, Milano

| capitani e difensori della libertà di Milano, cono-
sciute le difficoltà sorte per la riscossione della
tassa, scrivono ai deputati alla costituzione del te-
soro di S. Ambrogio che la somma da raccogliere
di 200.000 ducati viene ridotta a 175.000 da dividersi

tra secolari e laici, mentre i rimanenti 25.000 du-

cati spettano agli ecclesiastici, non appena otte-

nuto il permesso dal pontefice. Raffaele.
Registro lettere ducali 1446-1449, cc. 45 r. e v.
















































































